8. N. Cl 
FIRENZE 

110 4 
13 




T 





i 




V 



) 




ì . 



• SÀ % 

V'T. 



■j *'t. 



*vZ 






■ • ìt( f- 



f $fc . 

!" t 

p 



7 

* 9 I > ■ e ■ ( 

: 'Y-'JfttSi 




LA TROMBA PARLANTE 

A C A D E M I A. 

In cui li SIGNORI ÀCADEMICI SCELTI del 

COLLEGIO DE’ NOBILI DI PARMA 

Jl L L Jt PRESENZA DEL 

SERENISSIMO SIGNOR DVCA 

PI PARMA, PIACENZA, &c. Loro 

PROTETTORE 

Decorrendo tra di loro vanno inueftigando le ragioni $1 Fifiche, 
come Matematiche del notabile ingrandimento,e propa- 
gatione della Voce di chi parla in detta Tromba, 

tediata a* fudetti ILLUSTRISSIMI SIGWOW 

AC ADE MICI SCELTI 

DALLO STAMPATORE, 




Seconda Impresone, 






IN P A R M A, Per Mario Vigna. MDCLXXIIL' 
Con Licenza de' Superiori, 
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. - ILLVSTRKSIMI signori. 

Lia voce della Tromba Parlante , che: 
può dirli rinata nella loro Academia 
con la vita infocale da loro eruditi, & 
ingegno!! diCcorlì, hanno riCpollo có 
Echo di plaufo le voci de Saui ap- 
prouatori non meno dell’ opra , che 
curiolt di ammirarne con le (lampe 
l'idea.Onde fé prima ingrandito vCcì 
il fuono da tal Tromba, hora vie più 
auualorato dal lor Capere propagali , in modo , che di già 
non può alcuno apprelfarfi à tal finimento, che nel di lui 
tuono non oda il rimbombo della loro virtù ad erto lui ap- 
plicata; In quella guifa, che non poteuano già le genti auui- 
cinarfi benché con leggieriflimo tocco al fallo , sù cui pog- 
giata crafi la cetra d’ Apolline fenza vdirne in rifpolta vn_# 
rimbombo improuifodi loaue concerto. A' lei con quello 
auuenendo 1* oppollo di ciò, che accadde all’Araldo famo- 
fo de’Grcci Stentore; mentre doue egli col tuono della pro- 
pria voce sbaragliò, e pofe in foga le Squadre immiche;que- 
fta anzi mediante lo fpirito della loro dottrina auuiuando 
con più gagliardia le voci, alla propria ammiratione Cellie- 
re di letterati raduna. Ne perche con la picola forma d* vn 
femplice libretto Cpiegataè tal Tromba, diCdegna per lei 
impiegare la HelfaCua Tromba la Fama, auuertendo, che la 
nacura medefima CminuiCce di mole quelle gemme , cui più 
accreCce di pregio, e ben Capendo , che in vna perla tutto- 
ché non valla di Cleopatra ragunato vedefi il prezzo d’ vn 
gran teCoro,e in vn gioiello , benché piciolo di Pirro vnir 
anche C\ puole tutto il Parnalfo. Anzi quelta così gloriofa- 
mente diffondefi,che non hauendolì potuto adempire i defi- 
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deri; de’dottf ctfl* imprctéojìcdi qqcjle copi«„quali confa- 
grate ali ALTEZZA SERÉNISSIMA del loro clemen- 
^iflìmo 'Proiettore publitaterfì fono,hò prefo animo di mol- 
•tiplicarlc col rimetterle à i torchi , acciò fc quelli già ado- 
jpraronfi nell’erudita itnprefa per lor comando, hora la me- 
dèfima rinouando,e à meriti loro humilmente dedicadola,fi 
glorijno d’aflfaticarfi in loro oflequio. Sortiranno in tal gui- 
i’a i lumi de’ loro ingegni /partì in tal difeorfo gli cuenti de* 
raggi dei Sole , quali fe da lui per beneficio comune fi fpar- 
gono, ad effo lui finalmente, e à glorie fue ritornano. E le nc 
pure vn’ Augufto dono più Signorile machinar feppc à Vir- 
gilio, che, col conferuare i miracoli delle di lui Poefie , ren- 
dergli i prodigi delli fte/fi Tuoi parti , e con ciò immortalar- 
lo] offerta più propria non potrà la mente fupporfi di rimie- 
nire per confaccuole corrifpofta al lor fapere , che la flefla 
oblatione de’frutti di tal fapere. Quale /piccando fempre 
più florido nel loro Academico confcflo SCELTISSIMO, e 
per nobiltà di Soggetti, e per rarità cT ingegni ,c per eferci-, 
tio contiguo di lettere, può cófeguentemente fotto gl/ aufpi- 
ci de’ SERENISSIMI GIGLI FARNESI vantare tri- 
plicato l'erto di gloria à tal pregio triplicato dall* Acade- 
inià: fiA-riiàndo em infatti à lei, corona di fior/, poiché fpie- 
ganfi GIGLI : di gemme , mentre dimoftranfi SERENISSL* 
>11 :c alla per fine di llelle , giache appariscono ceJefli. Il 
che cop ogni raflegnatiope di fincerilfima ofleruanza incili 
loro riconofccndo, mi fottoferiuo . 

Delle Signorie loro Hlu/lriflime 
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Signori Academici dell’ Academia 
de S C E L T I in Collegio de* 

3 ‘ Nobili di Parma. 
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PRENCIPE. 

Signor Gìufeppe Lomellino Genouefe tra SCELTI L’IN- 
CONTENTABILE. 

ASSESSORI. 
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Signor Antonio Maria Rafpi Venctiano tra SCELTI 
I .’IMPR VnFNJTK- 

Signor Giulio Celare Portalupi Veronefe tra SCELTI IL 
TIMIDO. 

SEGRETARIO. 

Signor Gio: Paolo Maria Lupi Marchefedi Soragna Par- 
migiano tra SCELTI L’OSCVRO. 

Signor D. Francefco Vifconti Milanefe tra S CELTI 
L’AGITATO. 

Signor Co: Gio: Battila Vello Vicentino tra SCELTI 
L’IMMOBILE. 

Signor Co: Lodouico Manini Venetiano tra SCELTI 
L’INFECONDO. - - - 

Signor March. D. Pirro Antonio Maria Vifconti Milanefe 

tri SCELTI L’IMPATIENTE, ' 

Signor 
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Signor Valerio Ballati di Feltre tra SCELTI IL NE- 
GLETTO. 

Signor Co: Antonio Beuilacqua Veronefe tra SCELTI 
L’AVSTERO. 

Signor Carlo Orfucci Lucchefe tra SCELTI IL SITI- 
BONDO. 

Signor Francefco Serra Gcnouefe tra SCELTI LTNGIV- 
STQ. 

Signor Marchefe Gio: Antonio de Dottori Padouanotrà 
SCELTI IL DISPERATO. 

Signor Co: Lorenzo Nomio Torinefe tra S CELTI IL 
CAPRICCIOSO. 

Signor Co: Gafparo Aleardi Veronefe tra S C E L T 1 IL 
RAMINGO. • ' 
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INTRODVTTIONE. 

S I come col dar fiato alla fìta tromba Timoteo rifuggitolo 
/finito bellico fo dvn' Ale jf andrò, non potendo quejlo Marte 
della Macedonia nonrifpondere all' inatto delle battaglie ; 
così col fuono nuovamente fparfo dalla tromba di Minerua , o 
vogliam dirla Parlante , animati fi fono gl' ingegni con dotte 
gare à varij , # eruditi difcorfi . Augi così ammirabile al primo 
vditoriufcì tir imbombo della voce con tal ftr omento notabil- 
mente avvalorata, cbe a lei avvenne ciò, che già i Romani prete - 
fero co' le trombe de Tritoni collocate fui tempio della Dea Sa- 
turnia , facendo qut fi* *j*~*fi olii*** * J'*g*'*l/r* Trom- 

ba già pr attuata , come quelle tutte intente fu' l grido à lor pre - 
fenie induauano la dimenticanza dello firepito efogn' altra 
fama , avanti ifecoli di Saturno trafcorfa : All' cfp erte n^a invi- 
tata d'effetti cotanto rari invaghiti fi adunque i Signori Acade - 
mici SCELTI del Collegio de' Nobili di Parma di rintracciarne 
col me\zA> delle ragioni le cagioni, determinarono di prendere 
varie notitie in particolare dal P. paolo Cafati della Compa- 
gnia di Giesit , huomo fi come nel? altre fetenze , così nelle ma . 
tematiche di fapere , e pr attica /ingoiar ifitma . N' hebbero per 
tanto dal fudetto le cognitioni bramate , mà sì proprie , & 
abbondanti, che conveniente giudicarono lo Renderle come in 
difcorfi , e tenerne fui curiofo foggetto pvblic a Ac a demi a. 
Animo i concepiti loro pen fieri l'intendere, che la benignità 
del SERENISSIMO PATRONE RANVCCIO II. non h aver eb- 
be 
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ir f degnato, dì fub limar ììmprefa, Metili tati dola co n la prò. 
pria preferì za , per così e continuare quelle grazie , £/*r- 

nalmcnte^ loro compatte , autenticare i loro ftudtt.net prò - 

o rr /^ ^ affato la di lui Clemenza per quefii Signori al di lui 
patrocinio fogge iti sì premuro/a dimoftrafi.Supplicata pero à tal 
fne l ALTtZZA SV A , e dccrctatoft dalla medetna il giorno , 
e fu li 8 . Maggio dell’anno corrente 1673. fi raccolfero i Si- 
&* crt , tutt * del C ollegio in numero a punto 4 i 2 1 Se in particola- 
re i Signori Acadcmtci al corteggio dell: ALTEZZA SVA SE- 
LENISSIMA, quale ccmpat fa fi come diede lo fpirito alla firn- 
tiene, co ss attuino il principe SiG. GÌV SEPPE LO ME LU NO 
GENOVESE à far così principio al? Ac adonta • 
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A Pace ella è vn bene cosi grande , che per . ricupe- 
rarla perduta , ò fiabilirla vacillante , dal confenfo 
vniuerfale delle Genti non fi (limano mal* impie- 
gati tutti li trattagli della guerra . Mà poi che il 
guereggiare none opera fol della mano, che col* 
(angue inaffia gli vliui,anzi princtpalntente dipen- 
de dall’ingegno , che con la Ina luce ne conduce à 
maturità fi frutti ; perciò anche ne gli orridi campi 
di Marte trouale delttie de’ Tuoi ftudij Minerua nella varietà , e 
fottigliezza dell’tnuentioni .Tra quelle non fi deue l'vlttmo luogo 
à quella Tromba , ò Tubo come il voglion dire , che per conuno- 
dttà d’vn armata Nauale in communtcarfi fcambieuolmente le no- * 
tùie parlando da’Varcelli lontani fu vltimameute propofia , e fro- 
llata praticabile ; onde ne hebbe il nome di Tromba Parlante^. 

E fe bene quando a* noi fe ne portò dalla (anta la prima notitta , fu 
riceuuro da molti il racconto come fauolofo , ò niperbolico > ora-» 
però che à noi le n’è refa familiare la fperienza , non più ne dubi- 
tiamo, mà fol ci rimanda curiofità di (cuoprire la. cagione di sì 
merauigliofo effetto , che con voce mediocre proferite fé parole fi 
odano diftintainente in lontananza anche d’vn miglio , e più , fe fi 
rinforza la voce : E fi sà per relazione di perfona autoreuole , chc> 
pochi meli fono sii la riua dell’ Adriatico vicino à Fano , volendoli 
far proua,fe dalli pefcatori , che godendo della tranquillità del 
Mare fi erano inoltrati quanto portaua la villa dell’occhio , potè (Te 
vdirfi ciò , che con la Tromba fi dicelle , fu gridato che vcniuano i 
Turchi, e fubito fi viddero tutte quelle barche voltar vela, e eoa 
o ogni poffibil fretta tornarfene al lido . 

.Orchi non intende di quanto vantaggio riefca.vna tal’inuentione, 
che dà anche ài più debbolivoce gagliarda più che di Stenrore? 

È erche fe quelli fù da Homero cognominato con l'epiteto dato da 
lefiodo al cerbero ^/uot riparar, quali hauefle voce di bronzo, che d 
trà gli Metalli il pmfonoro, eden 'o che egli folo vguagliaua,come 
parla il Poeta, la voce di cinquanta huomini ; che doura dirli di chi 
può f nza fatica, in lontananza d’vn miglio, e più,farfi didimamen- 
te vdire , doue cinquanta huomini , alzata vniramente la voce fin’à 
i. sfiatarli ,non potriano far giungere due parole articolate?Se di ftro- 
, mento limile folle fiato proueduro Dario, allorché fuggendoci 
Scithia , e trouato rotto il ponte fopra l’Ifiro fi tenne perduto,fof- 

f iettando di tradimento dell Ionij , che l'haueflero abbandonato! 
enza l’opera di quell’Egitio di gràdiffima voce,che più volte gridò 
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chiamando Hidieo Milcfio , e fJt vdito alla priftja , come rifcrifce 

b Herodoto.hauria egli dello potuto chiamarlo con ogni facilità, co-i 
me al prefente fi può da ciafchuno ageuolmente parlare con chi 
dà nell’oppoda ripa d’ogni gran fiume . 

Cosi fenza punto fcommodarfi , ne partire dal lido fi puonno in 
momento riceuere tutte le notine , che fi bramano , dà vn vafcello 
non ancor entrato nel porto , ancorché gli li negafi'e la prattica pec 
fòlpetto di contagione : può il Commandante d’vn’Armata fenza_» 
fpedir barelli , ò chiamar bordo i Capitani ,fe il mar in bonac- 
cia, dar loro gì'ordini opportuni : in tempo di borafca, frà lo drepi- 
todell’onde che fremono, e de* venti , che fifchiano , fenza paflar 
parola , ne andar in qued’ & in quella parte (correndo , fi può far 
l’ubito intendere à rutti 1 marinari ciò,che cóuiene fàrfi per il buon 
• gouerno d’ogni gran Naue : di notte ofcura, quando ì Vafcelli , per 
isfuggir il pericolo d’vrrarfi, non ardifcano auuicinarfi , quanto 
richiederebbefi per vdir le voci nel fuo edere naturale, puonno gl* 
vili à gl’altri lignificare quanto lor occorre,mafiìme chi fi troua lo- 
pra vento , anche in occafione di tempeda : Et altri fimili vantaggi 
non pochi fi puonno ritrarre da queda inuentione, valendoli ora di 
Tromba maggiore per le grandi lontananze , ora di minore,quan- 
do la didanza è mediocre. 

Mà qual corriere (ancorchefbflè il celebre Palladio da Niceforo ri- 
ferito , il quale al tempo di Teodofio con tanta celerità correua à 
e cauallo , cne in tré giorni da Codantinopoli giongeua doue il Ro- 
. mano Imperio connnaua col’ Regno di Perfia , & in tre altri era di 
ritorno ond’era partito) qual Corriere, dico, fu mai cosi veloce, 
ficuro , & efato , che in breuifiìmo fpatio di tempo , fenza pericolo 
d’inciampo , ò di caduta , in lontananza di due, ò anche tré miglia^ 
Italiane portadecon ogni fedeltà vn auuifo chiaro , e didimo, fen- 
za mutar parola ? 

E pur ciò fi fi con ogni predezza, ficurezza , e puntualità dalla Tro- 
fia Parlante. Non hanno che fare con vna tal velocità i corrieri Per- 
ii fiani , alcuni de quali per detto di Senofonte dimauafi , che m vn^ 
giorno mutando le Pode fàcedero più di viaggio in terra , che non 
trafcorrono di lpazio nell’aria volando le Gruijfè più veloce di qua- 
lunque Vccello vola (pinta fuora di quella Tromba la voce.Leggefi 
C có illupore,& appena fi dà credenza àCIeomede ch’il lafctò fcritto, 
che dà Atene alla Città di Sulà ( la qual’ hebbe il nome dalla co- 
pia de Gigli, Se era lontana più di mille miglia per linea retta, fe vi 
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fi forte potuto andare come gl’vccelli à dirittura ) in quaràt’otr h er- 
re arriua(Te lanuouadi tutto ciò che di notabile operaua in Grecia 
il Rè di Perfia , che vi haaeua portata la guerra ; Mercè che difpo- 
fti in tutto quello fpatio per certi interualh molti huomini con la_. 
voce fi tramandauano glvni à gli altri l’auuifo , che doueua gion- 
ger in Perfia. Màie hauertèro què fecoli goduto del beneficio di 
quella inuentione.con quanto minor numero di huomini, & in qui- 
to più breue tempo hauria potuto quel Rè confeguir il Tuo intento 
có quella Tróba aliai più (onora, e più veri fica di quella della Fama? 

Negli artedij però delle Fortezze fingolarirtìma appare l’vtilità d'vn 
tale (Iromento: perche fe bene con rordinarie trombette da guerra, 
fuonando quafi per diporto cinque ariette con diuerfo ordine, fi 
puonr.o figmficare cento venti cofe differenti , che fi potranno 
intendere da quelli, co’ quali il lignificato delle combinationi di- 
uerfe folle concertato ; ad ogni modo quanto più fpeditamente fi 
darà notitia delle cofe opportune con le parole portate dallaTrom- 
ba Parlante ? fenza timore , ò pericolo , che il trombetta variando 
per isbaglio l’ordine commandatogh delle Tuonate lignifichi vnà 
oofa per vn’altrai V erigo i metter in libertà l cittadini , haueua fcrit- 
to fopra vn dardo Cleonimo Rè de Lacedemoni , e lanciatolo nell* 
a(Tediata Trezene , pretefe affìcurargli che non era loro per nuoce- 
re • Cefare con vn biglietto legato ad vn dardo » fece cuore à Cice- 
rone cinto da’ nemici , animandolo ad afpetrar il foccorfo : Riuol- 
geuano gentilmente la carta all’vltima parte della faetta adattan- 
doui (opra le piume, e fioccatola nel luogo concertato , negotiaua- 
f noi! tradimento di Potidea affidiata Artabazo .eTnnoxeno . Mà 
fe la linea di Circonuallatione impedifie l’accoflarfi alla Fortezza» 
fi che non vi fi pofla da forte braccio lanciar vn dardo ; ne fia cofa_» 
ficuracófidaril biglietto ad vna faetta fiocata dall’arco forfitrop- 
■ po debole per si lungo tratto , oltre il pericolo di fallire il uro, co- 
me aunenne poi ad Artabazo; che rcfta ì Ce non la famofa inuenuo- 
ne di Hirtio , con cui delufc tutte Parti , e diligenze di Antomcbche 
Prettamente haueua cinta la Città di Modena , quando tenute all* 
ofiiiro , c macerate con lunga fame le colombe , poi lafiiacele inlli- 
berta nó molta lungi dalle mura doppo hauer loro legate fitto L’ali 

- le lettere inuiate à- Decio Bruto , da cui fi difendeua l’aflediata Ci?— 

- tà quelle volando alle mura, doue.fcorgeuauo efpofta da Decioab- 
bondancemente l’efca , opportuno rimedio alla lor fame , fecero 

g l'vffiao di corrieri volanti : Onde lafciò firitto Plinio • Qaid valli » 
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& vigil obfidio, atque etiam rètta amne preterita profuere Antonio, 
eunte,per Ccelum nuntio ? Quefl'Arte però nulla giouò à Prolemai- 
da artediata da Francefi, e da Veneri , poiché paflando fopra il cam- 
po la colomba , che recaua la lerreradel Soldano con l’aumfo , che 
rià tré giorni faria giorno foccorfo , rotta l’aria dal gran fracalfo,e 
romore , che fece tutto I’efercito Chriftiano . Cade n Corriere vo- 
lante, e cangiate le lettere, che fi finfero fcritte lai Soldano, porta- 
ta nella Citta la ddperazione del foccorfo, (ubiro fi diede in potere 
degli afièdianti . Quindi nell 1 ’ vinaio attedio di Torino , fono circa 
trent’anni più ficuramcnte fi confegnarono le lettere al fuoco , che 
ne fofTe il portatore nelle palle di ferro mcauate , e poi chiufe con 
vna vite , o nelle bombe gettate co’ trabocchi, fi che non ollante I3 
ftrettezza dell’afledio poterti affermarfi fenza hiperbole , che la li- 
nea Hiperbolica,ò Hiperboliforme defcritta nell’moui mento della 
bomba era la linea di commumcazione trà la Città , & il campo 
v amico, à cui era Afimptota la linea di circonuall adone fatta da., 
Nemici . 

Mà che habbiam’ più di bifogno aderto ò di flette, ò di colombe, ò di 
bombe , che all’alTediate piazze portino le morte lettere ì fe con la 
viua voce mediante quella Tromba ci è conceduto di coramumcar 
i neceflànj auuifi in lontananza maggiore d*vn tratto di faetta , con 
minor pericolo ,che con lacaduta d’vna palla di ferro , con più fa- 
cilità , eficurezza, che confidando la carta ad vn vccello ? Vero è 
che vna voce cotanto ingrandita non può (lare nafcofla , ne diriz- 
zarli ad vn fql punto , fi che à moiri non fi renda mamfefta . Non è 
però leggier vantaggio poter in vn momento rimetter il cuore ad 
vna intiera Città colrauudo publico & vniforme del vicino fòc- 
icorfo ,e togliere alliafiediann la fperanza di conquiftarla . Che fe 
- ;richieda Segreto ciò che li hà à dire; non mancano forme di parlare 
con effer vdito da lutti ;mà fenza etferintefo che da vnfolo, con- 
certandoli le cifere , che non meno feruino alla lingua, che alla., 
penna. 

JLa lode di sì degna inuentione non deue inuidiarfi al Cauaglier Mor- 
landi Inglefe , che ne hà publicata il primo la notitia in Londra , e 
con la prattica autenticata la fpecolatione : Perche fe bene dalla già 
nota Tromba Acuflica per vdir ciò, che di lontano fidice, ha potu- 
to facilmente indouinare , che adoperata al rouerfeio ( cioè riuol- 
0 gendo la parte più larga verfo chi deue vdire ftando lontano dalla 
t Tromba, doue che l' orecchia fi applica alla parte più (trecca per 
Jfdir chi paria da lungi ) con qualche partitola! mutatione potefie 
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f feruireper parlar k chi dà lòntanojnon però fi toglie, che à lui non 
dobbiamo il beneficio di qued’ vfo non prima ode ruaco : poi che di 
tal’ forte fono mole’ altre muentioni , che prefo lume dalle j>rime 1* 

- ' intelletto s* è inoltrato alle feconde. Mà comunque ciò fia , da voi 

- Signori Academici oggi a(petciaino>che in qualche maniera dichia - 
i nate la cagione di quello uigradimento di voce portata cosi lonta- 

- no tant' oltre ì folici confini della natura non aiutata dall* arte. Et 

- acciò conpiù breuità firifoluano le difficoltà , che porriano occor- 

- rete, e fenza ripetere il già detto fi polla aggiongere ciò che fouue- 
nifle opportuno à maggior intelligenza, li contenteranno di portar 
vintamente iÌIor patere, eoa aggiunger, Se opporre dò, che giudi- 
cheranno appartener ad vna più didima fpiegazione. 

Ole u. . il vn3;..)iid! .'iOi ■; • ù li tri..: c/u. t • 

jlll' auuifodal Trencipe /u^gerito ,cos) intraprefe ildifcorfoil 

- SIG. CilVLlO CESARE PORTALVPI VERONESE. 

A ’ Me pare, che per idabilire fopra fodo fondamento tutto dò, 1 
che nella prefenre queltione dourà dirli , non polla lafciarfi di 
conliderar in primo luogo la naturale propagazione della voce > la 
. qual’edendo formata col’ rompimento dell* aria fatto da’ gli Uro- 
menti per ciò deputati dalla Natura nell’ animale, s’ adomiglia* 

« con gl’ altri luom , clic dn corpi aneli, mammari pniwiente proce- 
dono corrompere dell’aria. E primieramente egli è certo , che il 
•fuono non fi forma fenza Moto ; o perche due corpi percuotendoli 
con qualche impeto calcano l’ aria frapoda trà effi , e quella fc op- 
piando da quelle flretezze fi rompe, e rende il fuono , come quan- 
do lì batte palma à palma, e quando la pietra caduta fopra vna rupe 
rutolandon perii decime del Monte fà rimbombare la Valle Vici- 
na , e l’ acqua precipitatali da alto fopr’ alar’ acqua , ò sù falli , con 
• gran fracalto , e rompe l’ aria , e dà quella , e rotta gonfiandoli in 
- fchiuma, e diuidendofi in dille: O’ perche vn corpo folo velóce- 
: mente modo per l'aria, e tagliandola la là dridere, come quando 
la corda tefa nel’ Luco tirata da vn lato , e poi lafciata reale il fuo 
• fuono , e col’ fifehio della bacchetta li anima il cauallo, e la pallai 
«■ fparata dal’ cannone la notte li fence rombare per l’ aria , e la carca, 
ò la teladracciata linde, e il fale gettato fui’ fuoco fcoppia. O’ per- 
• che di due corpi, che fi percuotono , almen vno è atto à tremare , e 
? vibrarli j come quando li batte il tamburo , ò il cembalo , e con il 
- dito lì dà vn colpo sù la campana , e l’ aria fpinta per le canne de gli 
; organi > de Hauti , de cornetti , delie trombe «le là vibrare , Se alla 
u-i " A } nulura 






:*4 

mifura delle Vibrarioni rifuonare. In Commi nihn fuono può già 
mai ritrouarfi , che non fia cagionato dal' mouimento d’ alcun cor- 
po. Mà egl’ è anche certo , che il fuono non fi propaga pertutta la 
|ua sfera in vn momento à qualunque diftanza : poiché alla campa- 
gna aperta vediamo fcaricarfi vn gran colpodi fcure Copra vn tron- 
co d’ albero, e con la percofla fi genera il tuono ; e pure, fe fumo in 
molta lontananza , non ne vdiamo lo ftrepito , fe non’doppo qual- 
che tempo. Il’ che pure per lo più ofleruiamo nel’ tuono , che for- 
mandoli nella nuuola dal Cubito filo rompimento, e dal mot o velo- 
ce , con cui per erta corre l’ efalazione accefa , e fcoppiata dall’ an- 
gullie,trà le quali era riftretta,ad ogni modo il lampo molto prima 
abbaglia l’occhio,che il rimbombo del’ tuono gionga all* orecchio. 
Onde fi raccoglie, che il fuono non fidamente fi genera col moro 
del corpo fonoro , mà fi propaga ancora mouehdofi il mezzo , per 
cui/ì diffonde; & e (Tendo fa fuccelfioneinfeparabile dal mouimen- 
ro locale de corpi , il quale per veloce , che fia non fi può far , che 
t col tempo , perciò quanto maggiore farà la lontananza , à cui déue 
giungere, anche Maggiore richiederai!! la mifura del tempo, che vi 
.■ s’impiega.Quindi è, che chi fi rroua vicino al’ luogo, doue fi forma 
. il fuono, à cagione della breuità dello fpatio, per cui egli fi muoue, 
, non può difcernere interuallo di tempo tra T vdirlo , & il vedere il 
. Moto, da cui fi produce : MI chi-fi troua lontano, ne ofTerua nota- 
bile la differenza; perche la lunghezza dello fpatio da trafcorricrfi 
, richiede lunghezza maggiore di tempo. 

- cuineldifcorrere fucccdendo proftguì in tal il SIG. GIO: 

.. paolo maria.lv pi marchese di soragna 

2 PARMEGGIANO. 

Q Vello può confermarli dalla frequentilfimaifperienza,che ci di- 
moftra arriuar il fuono più veloce, e gagliardo, fe fi troua fauo- 
w reuoleil vento, che da quella parte fpiri ;doue per il contra- 
rio molto s’ indebolire , e lì rallenta al* foffio di vento oppofto : 
Onde è, che in varij luoghi l’vdir il fuono di campane alquanto di- 
. ftanti , ò fentire ftraordinariamente il fremito dell onde Marine, 
anchorche lontane , fuol efler argomento di mutatione del tempo, 
in quanto per vn tal’ effetto fi viene à conoscere qual* vento , e da 
che parte fpiri; poiché egli porta il fuono, che per altro non s’ vdi- 
rebbe. Anzi in quello propofìro mi fouuiene la pratnca curiofarde 
marinari ,allor che lenz’ ancore ftà inchiodato nell’ acqua il Va- 
fcello per la calma ; poiché fparata all’ aria vn archibugi* fi fente 
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f per lungo fpatio-ihrtmbombo dieflàfopra fa fpianaà fuperficie_* 
i del’Mare .cheli và à poco à poco indebbolendo fin à fuanire : Or 
* fe da qualche parte s’ ode , che il luono in languidito alquanto rin- 
r forai, argomentano poterfi da quella parte afpettar il vento, eflèn- 
i do fegno, che già l’aria lontana comincia à mouerfi verfo il Vafcel- 
lo, e perciò nlpinge indietro il luono. Ne altra può crederli e fier 
la cagione^ che nell’vfo di quella Tromba Parlante alle volte fi 
odono le parole tronche, e dimezzate, ò s* interrompe il fenfo per- 
dendoli ora le prime , ed ora l’vlcime voci , le non perche il vento 
laterale ( il qual Tempre m limile occorenza fi è ofieruato ) foffian- 
dodifugualmente Tene porta con l’aria il Tuono di quelle fillabe,ò 
intiere parole, che ri mangono intercette. Così quando loffia con- 
trario il vento conforme alla Tua gagliardia raccorcia l’eftenfione 
della voce formata nella Tromba , c per l’ oppoflo , quand’ e fauo- 
reuole , grandemente l’ aiuta à propagarli in maggior lontananza. 
. Dalle qual i cofe fi rende manifèllo, che il Tuono fi propaga col’mo- 
uimento dell* aria , mentre vediamo quanto da quella fia aiutato, ò 
impedito. , 






Il che lignificando di approuare il SIG. VALERIO BELLATI FEL« 
TRINO continuò il difeorfo nella maniera, che fiegue. 

C Osl è lènza dubbio : Tol rellarebbe à definirli , in qual maniera 
ella debba muouerfi per portar il Tuono* Mi perche li moui- 
menti dell’aria non Toggiacdono immediatamente al* gittdicio de 
gli occhi /perciò à fine di fpiegargli in qualche maniera ( Te ben 
adeguata non è la Tomiglianza ) non mi fouuiene partito migliore, 
che ricorrere all’ Acque. Così delle Forze, e del corfo de venti per . 
l’aria prendiamo argomento dalli torrenti, che feorrono fopra la 
terra , ì quali non Tono , che vna radunanza di picciole goccie , che 
cadute dal Cielo pritmilendendofi à piccioli fili per la campagna 
- s’ vmfeono in ruicelletti, pofcia s’ ingrofiano i canali .quindi cofpi- 
rando nfioln infieme formano il torrente, che con prectpirofo corfo 
:: furiofamente percuote tutto.ciò , che gli fi oppone; E ci figuriamo 
. il vento come vn torrente formato nell’aria di efaitationi crude, che 
rrafpirate dalla terra, e falendo in alto or con vmforme,or con varia 
dirctnone à poco à poco radunateli prendono infieme il corfo verfo 
vna parte, e per via incontrandoli con altre, e mefcolatefi, tutte in- 
ficine congiungono le Tue forze , con cui tal’ora abbattono ciò, che 
più fortemente pretende di refiftere . In fomigliante maniera per 
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dichiarare la propagazione del fuono non tremiamo efènipiopiù 

adatto, che l’increfparfi dell’acqua in circoli fempte maggiori,alf’or 
• che la caduta d’vn lhlTblino ,ò anche d’vna goccia , turba la quiete 
della fua fuperficie. Ella è cola à tutti cotato nota, che non i bifogho 
di fpic»atio»e maggiore,che cadédo nel mez20 d’vna gii pefchiera 
ò d’vn lago , vna pietruccia , ò altra cola tale , che con qualche im- 
peto rompa l’acqua, quella (ubico iui d’intorno alzatali come in vn 

{ ncciol’argine, immediatamente ricadendo fofpmge l’acqua vicina, 
a quale pure ondeggiando s'increfpa in giro , in modo , che fimil- 
• mente communicando il mouimento all’acqua , che degne , fempre 
in circoli maggiori fi và fuccelfiuamente dilatando . Ciò che vedia- 
mo fàrfi nella luperficie dell’acqua, facilmente intendiamo operarli 
• ancora nel corpo dell’aria , la quale quanto è più forale dell’acqua 
è fàcilmente foggiettaalle piccole compreflìoni , tanto è più capace 
•di Mouimento. Poiché l’aria che fi rompe, e fi muoue dal corpo 
fonoro , con le fue vibrationi folpinge d’ogn’ intorno l’aria vicina, 
ii che leggiermente comprefia , e ritornando al fuo fiato ondeggia có 
foinnuglianti vibrationi , e quefta fulTequentemenre communican- 
do vn fintile moto aìl’altre parti dell’aria , che la circondano, viene 
»- à propagar il fuono più ò meno lontano, conforme allaforza, con 
cui fi fece il primo mouimento , che fù origine del Tuòno . E perche 
tali vibratila inni ilcmutiHteicanoalle pani lontane dell’aria, fe 
non con fucccflìone di tempo ( come pure veggiamo nell’acqua i 
- circoli maggiori formarli tanto più tardi , quanto più fon lontani ) 
perciò rimane chiara la cagione del giunger più tardi il fuono all’ 
orecchie di chi fià lontano . 



tAlla qual fpiegattone particolari rifleffìoni aggiungendo il SIG. C.GIO: 
BATTISTA VELLO VICENTINO difcorle nellaformaqul 

annejja. 

I O crederei in oltre per il noftro intento elTer cofa degna da cfTer- 
uarfi , che li corpi fonori fi muouono con certo tremore, & onda- 
none,come è manifefto nelle campane , & altri vali, ò laftre di me- 
tallo, e nelle corde de gli ftromenti : onde quegli che più frequenti 
fanno fomiglianti ondationi, rendono il fuono più acutojperciò ve- 
diamo che nel liuto , e nel clauicembalo le corde ò più tirate, ò più 
corte, ò più fottili , perche più velocemente fi vibrano, che le corde 
• più grofle , ò più longhe , o meno tefe , rendono anche il fuono piu 
- . acuto di auefte,che più lentamente ondeggiando il rendono graue* 
L’ifteflò fi vede nelle canne dell’organo , in cui ò le più corre, ò le 
più fottili fanno più acuto il fuono,che le gro(Te,ò le lunghe, perche 
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il fiato de mantici le fìpiù/requentemente vibrare v Còsi i’huomo 
* . nel formare la voce , per forza de’ mufcoli della laringe ftringendo 
r l e fu e cartilagini j mentre per l’afpra arteria moderatamente ipinge 
- l’aria radunata ne i pulmoni , ne tempra con l’Epiglocide il fuono, 
il qual riefee or acuto,or graue, conforme più ò meno fi faringe l'a. 
pertura della laringe,che per imitare la figura della lingua fù detta 
Glottis dalli Greci : E perche tal’ fiflura non può molto allargarli in 
quei , che abondano di humidicà.come i fanciulli , e le donne , per- 
ciò quelli coinmunemente hanno la voce più acuta , e focale. Oltre 
quella differenza d’acuto, e graue nata dalia frequenza, ò infrequé- 
za delle vibrationi , vn altra ve ne hà , che chiamiamo Forte è pia- 
■ no, rimanendo l'iftefla grauità ò acutezza del fuono : E quello nafee 
dall’efTere le vihracioni fiidette ò più ampie, e grandmò più riflrerte 
e piccole ; Così nelle campane, e nelle Ialite di metallo fofpefe , che 
percofie feguitano per qualche tempo à rifuonare , offeruiamo, che 
da principio il fuono è gagliardo, perche le vibrationi fono grandi, 
e poi fi và rimettendo coi farli piccole le vibrationi . Perciò lì co- 
me l’accutezzaò grauità della voce dipende dalla flrettezza,ò lar- 
ghezza deila fiirura,che forma la laringe,onde procede la moltitu- 
dine ò rarità delle vibrationi ; così la gagliardia , ò^lebolezzardella 
voce medefima dipende dalla forza maggiore , o minore , con cui 
l'ni g (ì fpin j^ t j*tr l'n(|— - -t tt- -* , , ò minori nel co- 

no le vibrationi medefimc . 

Col che facendoti adito à dilucidare altre cunofità feguitò intalguifail 
SIG. FRANCESCO SERRA GENOVESE, 

N On è dunque difficile con ciò render ragione d vna curiofa es- 
perienza , e tifpondere à chi dimanda , perche pofato Sopra vna 
Tauola vn bicchiere di vetro fimile ad vn grande , e largo Calice , e 
tenuto Fermo per il piede ,feiui vicino fopra d'eflò vn rnitfico di 
chiara voce, e di petto gagliardo intuoni forcemenre vna nota,(lan- 
dofaldoinefla per lofpario d’aicune battute (come fefoflevnaj 
maffima , ò almeno vna lunga ) quindi immediatamente falri all’or - 
- taua più acuta,il bicchiere fi fpezza . E la ragione fi è perche eden- 
do il fuono gagliardo, e fbrte,fà ampie le vibrationi dell’aria, e que- 
lle fanno far al bicchierefiinili vibrai ioni ;ne ile quali hauendo vm- 
formemente continuate per nino quel tempo,edilpoflo à conti- 
nuarle anche ceflante quel moro,che da principio li diede ISmpuHo 
. come le molle da fuoco nflrette.e poi lafciate vediamo durare nelle 
fùe Yibtatiom per alcun tempo, mà foprauenendo vn’ altro fuono 



gagliardo, e fbrte,che bade vibrafoni anch’ egli ampiejmà al dop- 
pio più frequenti , come richiede l'ortaua acuta , e cagionando nell* 
bicchiere umili vibracioni al doppio più frequenti è veloci, fi fi 
nel mouimento dell* bicchiere vn Contratempo , e per lafiia fragi- 
lità fi fpe/za .E che ciò fi a vero , fi rende manifeflo dal non feguir 
vn tal* effètto di fpezzarfi , fe la voce del Mufico non è gagliarda, ò 
à guifa delle corde falfe non batte vniformeméte il medefimo tuo- 
no ,ò non fi fubito il falto alPottaua acuta ; perche nel primo cafo 
le vibrafoni del bicchiere fon piccole , nel fecondo non fon vnùor- 
mi da poter feguirare ; nel terzo s’mdebolifcono prima che venga- 
no le nuoue vibrationi più frequenti ; e perciò in rutti quelli cafi il 
contratempo non è tanto gagliardo , che balli àfpczzarlo; poiché 
ben Tappiamo, che in ogni mouimento li contratempi fono più fòr- 
ti ,quanto maggior è il mouimento,che precede. 

Mi' bora ripigliai SIG. C. VELLO. 

O Pportunamente con la curiofità di quella efperienza. V. S. con- 
ferma ciò, che io diceuo delle vibranoni per le differenze trà 1* 
acuto è ’1 Graue trà il forte è Piano: dal’che à noflro propofito con- 
uien o/Teruare,per qual*cagione,chi parla piano, s’ode fol da vicini, 
- echi parla forte fi ode anche da tulliani j cioè , pcivhc quanto più 
ampie fono le vibrafoni ,efatte con maggior impeto, tanto più 
fpingono 1* aria , Se il fuo mouimento più ampiamente fi diffonde : 
nella guifa, che nell’ acqua vediamo,che quanto maggior è l’ impe- 
to , con cui in ella cade da alto Vn {affò , ondeggiando con circoli, 
qhe più s’ inalzano, anche più lontano fi Ifonde con mouimento no- 
tabile l’ increfpatura della Tua fùperficie in circoli molto maggiori; 
doue che fe il primo mouimento è debbcle , anche i circoli , che fi 
formano, più pieflo fuanilcono in minor lontananza. Siche tan- 
to fi lènte più gagliardo il fuono.con quanto maggior impeto, e ve- 
locità fi inuoue l’aria, che hà riceuta l’impreffìone dal corpo fonoro. 
Or eccomi dalla natura della voce condotto à dichiarare.come con’ l* 
aiuto di quella Tromba fi pollano tanto di lontano vdire parole, 
che per altro non potriano gionger à ferire l’orecchio per effèr pro- 
ferite con voce troppo fommefla. Efce l’aria per forza dei mufcoli 
del* torace fofpima dalli polmoni per l’afpra arteria; nell’ aperta ra 
della laringe vrtando nell’ Epiglotide prender le vibranoni,che 
le danno il tuono acuto, ò graue, e per opera della lingua , de denti 
anteriori, c delle labbra, s’ articola, e dimngue in parole: onde con 
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fimi!» vibrafoni ùmilmente modificate corhmunìcàndofi il moui- 
mento all* aria citeriore, fi propaga la voce. Mà perche la Tromba 
non permette, che tal ‘mouimenro dell’ aria vicina alla bocca di chi 

{ >arla , fi (tenda, dalle parti laterali, tutto 1* i mpeto corrtmunicatole 
a porti a drittura 5 e così con maggior velocità fpingendo l’altra 
aria , che le flàd! auanti , per ragione di tal velocità maggiore non 
(blamente fi 'Conferiti nell’ ampiezza delle fue vibratiom , mà an- 
ta che le ingagliàrdifce ; e per confequenza fi porta più oltre di quel- 
lo, che per altro non hauria potuto propagarli. Quindi è che di po- 
co vtile riefce la Tromba, fe prelto, quali rutta in vn lubito>s’allar- 
ga , richiedendoli grande sforzo di voce per farli vdire in.diltanza 
anche non molto grande : perche vna tale larghezza fecondando 
tròppo la diiatawone' laterale della vote , con minor impeto 
fpingefi P aria à diri tura, e perciò anche me n’ lontano- Mà conuie- 
», ne , che la tromba s’allarghi à poco à poco, affine che , fe col itti ap 
tarli alquanto Ialina campo alla voce di propagarli (eh za romper f$ 
r ritenendo l’aria riftretta , la sforzi à muouerlì più velocemente* 
Cosi è Manifefto, che 1* acqua corrente per vn largo canate con die - 
■j, terminata velocità-, le-deue paflàre per luogo più filetto , accelera 
il fuo corfo , e và con impeto maggiore , pillando vguale quantità 
d’acqua per quell’angoftie ,che per l’ampiezza del canale. E nell* 
-iftelfirrnamcra f pt i P-tK-ia boCr 

ca aperta, ò folìiara per vn cannello , in quello và con impeto mag- 
. -giore , e tale che balla à liquefar il vetro con M lemphce fiamma d* 
vna lucerna. Non c dunque merauiglia, che P aria, da cui è portà^ 
ta la voce , riftretta nella T romba Parlante elea con maggior impe- 
to, e velocità, e perciò fi porti ancora più lontana, e rielea fenlibi- 
ie colà, doue peraltro non giongerebbe , ò almeno così fiacca , che 
non potria vdirfì. 

Di quelta verità ci dà buon reftimonio l’efperienza, la quale ci dimo- 
ftra,che ogni minima particella del fiato di chi parla nella Tromba, 
che li perda, liefee di lènlibilefuantaggioall’ingiandimentodella 
- vocerperciò deue laTróba elle r fatta in modo.che applicata alla boc 
t ca s’adatti beni (fimo al’yifo.onde niuna parte del fiato polla trafo- 
rare lateralmente ;mà tutto fia sforzato à ftendetii per la djrittiira 
della tromba. E per quella cagioncmrdefiina, e neceft’ario , che 1* 
Imboccatura Ih di diametro le non maggiore , almeno vguale alla 
larghezza della bocca,acciò quella polla liberaméte articolare tutte 
i> le fil labei altrimcti fe folle più Uretra del l’apertura della btó£cai,di 
( . chi parla, chiuderebbe U moto del fiato, e notabilméte fmmuirebbe 



il filone della vocé.Ihche deue intederfi ancora .quido l’imbocca- 
tura larga à fofficienza,e capace della bocca fiaodafle reftringédo à 
modo d* imboccarore, benché poi di nuouo s’ allargali: perche s’è 
prou aro, che adoperando vn imboccatolo di fomighance ngura,che 
fi riftringea à tre quarti d'oncia del Palmo Romano, &vn altro 
ancor la metà più ftretto , non fi aumentarla la voce col primo per 
metà, e col' fecondo per vn quarto tanto , quanto con vn imbocca- 
tolo , che riufeiua largo à mifura della bocca , cioè circadue oncie 
del Palmo Romano. £>alle quali cole fi raccoglie , che 1* ingrandi- 
mento , & ellenfione della voce deue attribuirli all’ eflèr. prima ri- 

ftretta nella Tromba. ■ < 

j li LZ £f*7- irt Jlfj j OJrJCA Ito II 31*-.’ > 

jl quello co' la propofla di qualche difficolti fuccedeniojl SIG. 

MARCHESE LVPI parlò in tal maniera. 

I O però hò vdito alcuni , a* quali pare difficile , che l’aria con la vo- 
ce, vfeita che fia della Tromba, non habbia fubito à diflìparfi in 
modo , che non polla portarli molto lungi di là : e pure fe da luogo 
alto , ò alla larga, doue non s’incontri impedimento ai albergò edi- 
ficij , fi parlarà con la T romba in tempo quieto , fiamo ficun , che 
s’odano le parole in diftanza d’vn migIio,e d’vn’miglio,e mezzo. 

jilC obiettionc però propofla così accennò le (Uftfe il SIG. C. VEL LO» 

M A'fe noi vogliamo feguitare l’analogia dell'acqua riftretra iit, 
vn condotto, non vediamo che anche vfeita ritiene per qualche 
lpanoilfuoctìrfoalla dirittura medefima ì tanto che alcuni fiumi 
entrati già nel Mare per forza dell'impeto concepito nel moto per 
qualche fpatio conferuano la diftintione delle fue acque > come ap- 
pari fee dal corfo,dal colore, e dalla dolcezza . Doueremo dunque., 
«ire , che l’aria con la voce , anche doppo d’efier vfeita, continuala 
direttione riceuuta nella Tromba verfo la parte medefima: Come 
pure nelle canne de gli archibugi , e dipartigliene il fuoco accefo 
nella poluere , e la palla di piombo, ò di ferro, che da quelle fi fpin- 
ge, ritengono per qualche fpatio la direttione, che muouendofi 
nella canna nceuettero. 

Ciò non oliente auualorò la prima difficolti il SIC. MARCHESE 
DI SORAGNA dicendo. 

A Nzi queft’appunto e quello , che rende probabile la dilli pacione 
dell’aria , vfeita che ha della T romba > perche non vediam mai, 

che 



che il fuoco, con tutta li violenzacohcepita nella cannatila bom- 
barda, fuori d'efTa fi porti lontano uè meno la decitila parte della 
difianza, à cui fi (fende la voce vfeita dalla Tromba . Dunque 1 aria 
vfcita dalla Tromba con minor impeto, che il fuoco vlcito dall’ 
cannone .per (patio minore douria conferuare la fua direetione , e 
pofeia difiìparu. 

Qui prontamente il SIG. C. VELLO rifpofe. 

I O non apportai l’efetnpiodel fuoco , fe non à fine di moftrare,che 
l’aria può cófèruare la direttone riceuuta nella T romba : del redo 
l’aria con la voce hà fopra del fuoco , e della palla de cannoni vn 
notabile vantaggio per conferuare la direttone riceuuta ; perche il 
fuoco vfeito della bombarda , & entrando nell’aria , iui è dalla fua_> 
leggerezza portato all’in sù , e perciò modifica la direttione prefa 
come parimenti la palla per la fua grauità nell’aria fpingendolì all’ 
ingiù modifica la (leda directione , che hebbe commune col fuoco, 
e nel (ùomouiméto oeicriue vna linea curua ripiegadofi al cótrario 
del fuoco,che l’abbàdonatmà l’aria fofpinta nella Tróba,& vfeendo 
nell’ aria aperta, poiché fi troua edere della natura medefima,iui no 
hà ne leggierezza,ne grauità,che opponédofi alla direttione impref 
• falela sforzi à volgerli altroue. Oltre di che non dobbiamo conce- 
pire la voce vfeita dalla T romba, come la palla fcoppiata dalla bom« 
barda ; eflendo che non è l’aria medefima , che elea dalla Tromba, 
e venga all’orecchio di chi lontano ode la voce ; Mà quell’aria con 
la fua direttione fpinge la vicina , e quella full'equentemente l’altra; 
onde tutte le parti fi muouono alla (tefla dirittura,non eflendoui al- 
cuna che s’opponga à quella direttione . 

Ecco dunque in qualche maniera conforme alla mia debbolezza fpie- 
gata la cagione del propagarli in tanta lontananza la voce mandata 
per la Tromba;& in vna breue parola fi riduce à quello , che quella 
medefima voce la quale alitarla aperta in giro difiìpata fi fparge- 
rebbe, vnita, e riftrerta nella Tromba tutta fi fpinge verfo vna par- 
te, con maggior impeto communicandofi le vibrationi dell’aria^ 
(ucceffiuamente con l’ filetta direttione. 

Mà farà meglio, che da quell’ altri Signori Accademici vdiamo ciò, 
che il lor ingegno cilomminiftraràperpiùchiaia,e didima intel- 
ligenza della cagione , che andiamo inuelligand». 
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Qui interrompcndoft alquanto il difcorfo sì da bizzarro componimento 
del SIG. MARCH: D. PIRRO ANTONIO MARIA VIS- 
CONTI MILANESE come da muftca sà lo (ìcffò propofito 
concertatali SIG. ANTONIO MARIA RASPI VE- 
NETI ANO così [oggiunfe. 

N On hà dubbio, che per portare da lungi la voce , di grand* vtile 
rie(ce ch’ella fi propaghi per condotti riftretti:E tale per auuen- 
tura fu l’artificio di quelle fetreTorri di Bizàtio difpofte dalle polle 
di Traccia verfo il ilare (che con l’altre nell’efpugnatione di quel- 
h la Città furono diflrutte da Soldati Romani forco Seuero ) fabrica- 
te con tal’arte , che fe nella prima fi folle detta alcuna cola , ò vi fi 
folle gettata vna piecra, fuoito il Tuono partàuaalia feconda, indi 
alla terza, &all’alcre per ordine fenza interrottione; come d’ hauer 
egli medefimo vdito riferifce Dione. Così delle Torri, che di mille 
in mille palli difèndeuano il trincierone contro Tincurfione de Bar- 
i bari fatto da Romani à 1 Confini dell’Inghilterra ridotta in iPro- 
uincia, fu rradicione de paefani,che per cannoni di metallo tirati da 
vna T orre all’ a/tra fi propagali»; in modo la voce , che potefiero le 
fcntinelle d’vna Torre dar auuifo à tutte l' altre, da qual parte ten- 
tartelo i nemici d’allalirli. Equantoàme confèilb di nontrouare 
gran difficoltà in dar credenza , almeno in qualche parte , à fomi- 
glianti racconti ; poiché sò con quanta facilità il fuono fi propaghi 
anche doue non s’ ortèruano aperti limili condocti con- 
tinuati ; come ben fi proua , che all’ ellremità d’ vna-* 
lunghiflìma traue applicato vn orecchio fente la percorta leggiera, 
che nell’ altra ertremità fi dà con la punta d’ vn dito : E fe in viu 
bofco,ò alla campagna, con vn coItello( fe non è pronto a tro 
ftromento più atto ) fi cauerà vna fortetta profonda vno, ò due pal- 
mi tanto larga, che vi fi porta applicare la punta della fpalla per 
metterai dentro vn orecchio, fi fentirà, maffimamente di notte , il 
calpeftio de caualli in lontananza di ben due Miglia Italiane,^ an- 
che più. Mà parmi vi fia ben grande differenza dall' vfo di limili 
canali per portare la voce, all’ vtifirà,che reca quella nollra Trom- 
ba Parlante: Effondo, che le parole portare per ciarabortana, 
fe bene a/l’eflremità d’erta fi fenrono con chiarezza, nó però fùoi 1 4 ’ 
erta fi propagano intelligibilmente in molta lontananza ; ancorché 
fi conceda,che tal volta lìano portare più m là di quel’ che accede- 
rebbe, fe proferite foirero nell’aria aperta. 

otwrauando 

h Xiphilin. ex Dione in Sanerò pag. j j i, i Ex Cambdeno . 
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Uggrauando alT bora la difficoltà ilSIG. C. LORENZO 
NOMIO TORINESE ripigliò. 

C On Ragione muoue V. S. la difficoltà ; perciò io (limo doaerfi 
rifonder vna tal differenza nella figura della Tromba , che è di 
(uperficie conica , la q uale fi và allargando ; doue quella della cia- 
rabottana è cilindrica di Tempre vnilòrme larghezza. 

Md doppo il SIG. MARCH: GIO: ANTONIO DE DOTTORI 
PADOVANO /piegò nel modo qui anncjjo ifuoi pareri . 

/''X Veffo fu appunto ciò, che mi cadde in penderò fin dà principio, 
quando vdito il raccontò de gl' effetti di quella Tromba , co- 
minciai à voler inueftigarela cagione , e prima d’ ogni altra 
cofa (limai necefTario di fupporre come vero ciò , che non hà bifo- 
gno di proua per elfer manifello dall’ ìlperienza ; & è , che il (nono 
come in molte cofe hà proprietà limili alla propagazione della lu- 
ce, cosi particolarmente le fi radbmiglia in cuftodire le leggi delle 
ritìeffioni ; come può ofleruarfi in quella figlia della voce , cne nata 
nell’aria viue fenza cuore , odefenza orecchi, parla fenza lingua, e 
fenz’arte di poefia Tempre rifponde in rima , io dico nell’ Echo, 
che none altro fe non vnariflefTione della vocejOndeqaante linee 
(onore riflettendoli in conueniente diffama ritornano vna doppo 
l'altra all' orechio di quei, che fi trouanoin (ito proportionato, 
ouero all'orecchio di chi proferi la parola , e fece il Tuono , tante 
volte 1’ Echo rilponde. Cne fe tale non è la difpofitione del luogo 
che poffa diftinguerfi la voce diretta , e la riflelfa , mà s’ vnifcano 
infieme le linee lonore dirette, con alcune rifletta , non fi Teme l* 
Echo mà però il Tuono s’ ode più gagliardo. Onde nella guiTa, che 
nelle valli , doue gli alberi non impedirono la rifl effione de raggi 
folari, nell’ Effate fi lente gagliardilTìmoil calore, perche dalla va- 
ria pofitura de falli fi riflettono molti raggi , & vnitifi con 1 raggi 
diretti cagionano più intenfo calore: Così pure le linee To- 
nore rifleta arriuando al noffro orecchio vnite con le dirette fanno 
fenrir il Tuono più intenta} e perciò nella valle vtliamo più gagliar- 
da la voce di chi grida , e più ffrepirofo lo fcoppio d’ vn Arcniba- 
giat3 , che non fi farebbe all' aperta campagna. 

Or perche legge vniuerfale delle rifleffioni c, che la linea impedita 
dal feeuitar à dirittura la Tua ftrada , fi ripieghi , e rifletta in modo, 
che habbia limile inclinationc fopra la fuperficie , da cui fi riflette, 

con 









con qital inclinatone s* incontrò nella mede lima fìrperficie ; indi 
nacque l' Aftìoma generale , che 1* angolo della rifleflìone è eguale 
all’Angolo dell* Incidenza. Il’ che manifèllamente s’ ofleruatutto 
giorno ne gli fpecchi.E ne mouimenn locali or delle palle d’auorio, 
che dalle fponde del Trucco fi ripercuotono, or del le palle, che 
con la racchetta fi fpingono force mence nella muraglia, acciò come 
fi dice , di briccollo rifiutino in alrra parce ,'èco(àranco volgare , e 
nota , che io non ardirei di ricordala , fe non folle per fàcilicare 1* 
intelligenza di ciò, che inrfauiene al Tuono , Sfalla voce , allor che 
dall’ oppo licione di qualche corpo impedirà vna parte dell’ aria di 
prolèguire à dirittura il Tuo mouimento , oue la fpingono le vibra- 
noni del corpo fonoro , e coflrecta di riuolgerfi ad altra parte. E 
perche vna tal rifle/Tìone meglio fi fà dal corlo , che dal cilindro, io 
non dubito punto, che alla figura della T romba, che è conica deb- 
ba attribuirli l’ ingrandimento , e la propagatone della voce. 

Con cui concordando il SIG. C. NOMIO parlò come ftegue. • 

N Oi ci fiamo incontrati nel fentimento medefimo lelfendo che 
dalla bocca di chi parla, ò dal corpo, che produce il fuono co- 
me da centro intendo propagarli la sfera, per cui fi diftendono infi- 
nite linee (onore , le quali fe non incontrano alcuna oppolìtione fe- 
guitano à dirittura , finche nell’ aria dura l’ impresone riceuura.» 




< le , Scaltre volte à cagione della fua tenuità, e eboleztacosi lf s- 
giermente fenfce 1 orecchio, che quello irritato da altro fuono pm 
gagliardo non può vdirla: perciò la quiete della norte,che l'eco reca 
n lilentio di quali tutti gl’ Animali , ci lafcia vdire tal fuono , clie_^ 
non fi può dilcernere nel giorno , mentre dal tanto muouei fi dògli 
artefici, e di quelli , che vanno quà ,e là fcoi rendo, e dalle voci de 
gl’ Animali , con altro fuono é preocupato il fenfodell’vdiro. Si 
come adunque dall’ vnione delle linee fonore dirette, e tifiefle tutte 
fenfibili, anche eiafcuna da fe fola, fi fà vn tuono tanto più gagliar- 
do, quanto maggior numero di linee riflclfè nel’ punto medefimo 
• concorrono ad vm rii; cosi parimenti vnendofi molte linee fonore 
riflette in vn punto medefimo à benché niuna per fe fola riufci , eb- 
be fenfibile in tanta lontananza, pure puonnoeflerè tante in numo 
ro , che vnire facciano vn fuono l'enfibile. 

E quello c(per quanto io mi pcrluado) T effetto della Tromba Par lan- 
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«; fa quale di alcuni s’ è òffematò, -chequibto pi ù lifcià', c pulì ta è 
di dentro, fà miglior effetto , regolando ( dico io ) meglio le ritìef- 
• " OIU ? che fe folle afpra , e difagualmente pulita; poiché in tal’ mo- 
do co tuoi lati riflettendo la voce , fà che quella poi s* vnifca con le 
linee dirette , le quali fenza impedimento fcorrono per l’ apertura 
d’effa. 1 r 

Et acciò tal* vnione lì Faccia in lontananza maggiore , perciò non è la. 
Tromba di figura cilindrica, & vnifbrroe , come la ciarabottana,rnài 
di figura conica , (opra di cui cadendo le linee conobliquità mas- 
giore , cioè ad Angolo piu acuto , lì riflettono anche con minor in- 
clinatione, e lì porta piu lungi il concorlb delle linee : II’ qual con- 
corlo di tutte le linee, che lì riflettono dalla circonferenza del me- 
defimo circolo, in cui cadono coninclinatione vgualc , nella figura 
cilindrica non fi fi più lontano, che quanto è 1* Afse del medelimo 
ci nndrojMà nella figura conica lì fà sépre più lórano.E per intelli- 
genza maggiore delnno detto intendali dal punto A vfcire la voce 
tanto nel cilindro F M.C G, quanto nel conol N C H. e così 
nell* vno come nell’altro Ual’iflelTa partedell’ Alfe A D.chead 
angoli retti taglia per mezzo l’ifleflo diamertro B C; onde anche-* 
fa linea (onora A B, oueroA C, è l’ifteflajò per meglio dire, que- 
fte linee A D, D B, nel|* vno, e nell’ altro fono vguali per I’ Hipo- 
tefi, e confeguentemente per la quarta del lib p. d’ Euclide anche 
n ^ C ^ ® ^ ono v B ua ' 1 * Nel cilindro, che hà ilati paralleli all* 
Afse , la D B cade fui lato F M ad Angoli retti, e perciò vguah : Se 
dunque da quelli fi leuino gl* Angoli F B A J* incidenza, e M B E 
di nfleflìone vguah, rimarranno D B E, e D B A vguali ; e perciò 
anche D a vguole à D E per la 16 . del primo. Mà nel cono , ì cui 
'. lati da vna parte fono couu.rpetjH con p Affé , e dall’ altra Fono di- 
uergenti, la D B fi 1 angolo D b x c p angolo D B N ottufo. 
Ora perche 1 angolo D B A cosi nel cono con.» “d cilindro . e l’if- 
teflo, leuidoli dall’ acuto D B I,Iafcia l’angolo d'inciac.v»a A B I, 
minore, che quando fi leua dal Rerto.^lalcia A B F. Dal che fi ve- 
de, come, data la parità dell’ altre colè , le linee Ibnore cadono più 
t obliquamente nel lato del cono, che dal cilindro. Eperche l’an- 
golo di rifleffìone N B O è vguale à quello d’ incidenza I B A , le- 
uando quello dall* ottufo D B N, e quello dall’ acuto D B I , ne lìe- 
gue , che rimanga l’ angolo D B O maggiore dell’ Angolo DBA. 
Ellendo dunque l’ ìfleflo Raggio B D, maggiore , eia Tangentc_> 
DO dell’angolo maggiore, che la tangente DA del minore. E 
, B Dolche 

k f>g. a. I Fig. j. 
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poiché alla D A fi moto» nel cilindro effer vguale la D E lontanan- 
za del punto del concorfo , è mamfetto , che nel cono il concorfo fi 
fò m O aliai più lontano,che nel cilindroicome propofi di moftrare. 



Con' le quali dimofb atvze dichiarando^ appagato il SIG. C. GASPARO 
* ALEÀRDI VERONESE diffe. 



C OnfefTo di rimanere pienamente appagato di quella dimoftra- 
none , che così chiaramente ci mani fella come la figura conica 
porta più lontano la voce > che la cilindrica. E poiché in tutta el- 
tenfione della lunghezza così del cono còme del cilindro intendia- 
mo vna moltitudine di ciicoli paralleli al circolo, che cm narino 
per bafe , nelli tubi le circonferenze dé circoli piu vicini alla baie 
rifletteranno pi ù lontano, che non faranno le arconte tenze de cir- 

• coli da quella più dittanti , come dalla medefima dimollratione li 

raccoglie. Editti le circonferenze de circoli, perche ciò , che della 
linea A B fi è detto, intenderli deue anche dell’ A C,e di tutte quel- 
le, che dal punto A partendoli vanno à terminare nella circonte- 
Tenza del circolo, da cui è diametro B C ettendo che, cadendo tutte 
con la medefima inclinati >ne nella fuperficie conicainteriore del 
tubo, tutte con la medefima inclinatione riflettendoli fanno gl an- 
goli ABO.ACO vguali > onde per la del p. A Oc baie com- 
xnune di tutti i triangoli, e perciò tutte vanno ad vnirli nel mene 1- 
mo punto O dell* Alse prolongato. Dunque non c merauiglia, che 

à dirittura meglio, che da fianchi s’intendano le parole proferite 
1, P— r* r. c\ rii voce. che lattiai- 



:ura meglio > eoe ua a ' r , f 

nel tubo, mentre in O fi fà maggior intenfione di voce, che latrai- 



■ ne di turte C |eluv.'? ,1, ^Ì*® dalla circonferenza d*vn circolo corrif- 
t>o»den*c a quelle lontananze , efsendo che le linee (onore cadenti 
tra II & I fi rifletconoad vn punto dell’ Afse piìi vicino.che ’l punto 
O; e per l’ oppofto quelle, che cadono tra B & N fi riflettono ad vn 
punto più lontano di O. Si che l’ vltimo termine di ta vnione farà, 

- doue giunge la riflettìone delle linee , che cadono nell viti mo cer- 

- chio del cono, e d’iudi fi ripiegano verfo l' Afse. 
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r .Acid rotsiuìifc ilSIG. C. ANTONIO BEVILACQVA 

VERONESE. 




S E così c’ potrà dunque vna Tromba , con aggiungerai altri pezzi, 
che continuino l’ illeTso cono , farfi Tempre più lunga, pei portar 
la voce tanto più lontano ? perche Tempre più lontano lì farebbe il 
concorTo delle lince riflcTse con l’ ATse. 

Mà il SIG. C. ALE ARDI ingcgnofumnte rijpofe. 

O H quello poi nò , che non riufcirebbe di portar Tempre più lon- 
tano il concorTo delle linee tutte nflelse dall’ ifteTso circolo in 
in punto dell* aTse: perche tanto lì allungarebbe il cono , che le li- 
nee rifleTse non più Tarlano conuergenti con l’ ATse, mà diuergenti. 
La ragione è , perche le linee d'incidenza ne punti più lontani del 
(Cono fanno l’ angolo lèmpre più acuto : Così l’ angolo A N I è mi- 
nore dell’ Angolo ABI, come è manifèllo della 16- del p. Si può 
dunque arriuar à Tegno di tanta acutezza , che l'angolo di ri demo- 
ne acuto, 8c vguale à quello d* incidenza , leuato dall’ ottulo, che lì 
fidai diametro de cerchi paralleli alla bafe col lato del cono, laTci 
vn angolo non minore del Retto ; come è necedàrio per la conuer- 
genza della linea ridetta con l’Ade. Et eflèndo certo, che detto An- 
golo ottulo eccede il retto della quantità del Temiangolo fatto alla 
cima del «modelli Tuoi lati , che s’incontrano , non s hauerà l'ef- 
fetto delìderato del concorTo Ielle linee riflefle in vn punto. Te non 
quando l’ angolo dell’ incidenza Caci maggiore del Temiangolo del 
cono ; perche Te à quello folTe vguale , la linea rifleda andarebbe-» 
parallela all’ Ade , Tacendo col diamettro Angolo Retto, e fè folle,» 
minore, lana diuergente dall’ Alle, facendo col diamettro Angolo 
ottulo. 

Metterò quello in chiaro , fe cosi le piace , con efporle il metodo da*, 
me tenuto in eTaminare quella nolfra Tromba, la cui irobocatura é 



m del Palmo Romano oncie j-^elìaB A; la maggiore larghezza^ 

della parte conica , e oncie 1 1 . e lìa C D; e I* altezza di queflo cono 
troncato, cioè la parte dell’ Ade I E,li troua edere palmi u. e oncie 
1 . Intendanlì propongati i lati, e l’ Alle, li che concorrono nel pun- 
to O, e lì fàccia il Temiangolo del cono D O Ei Per trattare la quan- 
tità di quell’ angolo D O E, laTcio dal punto A cadere la perpendi- 

B x colare 

«B 4 .figuri* . 
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colare A F parallela all' Alfe E O: e per la 2 9. elei p. I* Angolo eter- 
no D A F e vguale al foderto lemiangolo del cono D O È, che è in- 
terno: 3 c à cagione del parallelifino per la 34 del p. A F farà nota 
come vguale all’I E,& E Fc vguale airi 4 ; perilche retta nota F a 
elsendo che I A, e la metà di B A, & E D, e la metà di C D. Dunque' 
ridotte tutte le mifure à parti decime dell’ oncia, nel miàgolo rertà- 

f olo D F A ettendo dati li due Iati F D 36.F A 1340. 1 miai l’angolo 
) F A di gr.x.min.ji.fecódiii.e l’angoloA D F gr 88. n.2.7 fec 39. 
Quindi p inueftigare l’angolo d’incidéza I D A, nel miàgolo rettàngo- 
lo I E D, fono dati i lat^D E 55.&EI ij40.ondefrouai Fango!" E 
D I gr.87.n1 38. s j8. il qual leuatodail angolo ED A checgr.88. 
m.i7 s. 3 p.lafcia l’angolo d’mcidézal D A,gr o n.48. s 41. molto’ 
minore del femiagolodel Cono. Dal che riconobbi che le linee lo- 
nore,!e quali cadono nella circófèrenza del circolo, di cui è diamet- 
ro C D.fono tali, che le loro riflette nó 11 puóno vmre in vn punto 
neil’Aflé, perche fono diuergenti : e la riflelsa della linea incidente 
I D fa, col diametro C D vn Angolo di gr.90.n1.43.fec.40. mag- 
giore del retto ? 

Interrogollo dipoi iL [aderto SIC. C. BEVILACQVA 
nella forma frinente. 

M A in qual maniera potremo noi fapere , qual tta nel lato della.. 
Tromba il punto , doue cadendo la linea fonora fà l’angolo di 
ritte ttìone tale , che la linea nttefsa và parallela all 1 Afse, e per con- 
feguenza tutte le linee , che fi riflettono dalli punti fuperiori , fono 
conuergenti ? 

mancò di pronta rifpofla il S 1 G. C. ALEARDI dicendo . 

N On è difficile il trouarlo : facciali centro nel punto I, &all*in- 
terualloIO Tettante dell’ Afse fin alla Cima del Cono deferi- 
uafi vn circolo, chetagli i lati in G, Se L; il punto G c il punto cer- 
cato; poiché fe fi tirerà Ja linea I G, il triangolo O I G farà ifofcele, 
e per fa quinta del primo al femiangolo del cono farà vguale l'an- 
golo d’incidenza, e perciò anche quello di rifleflìone . Onde la li- 
nea riflefsa per la 18. del primo farà parallela all’Afse . 

Rinforzò però la fua difficoltà il S 1 G. C. DEVILACQVA 
nella guifa qui efpreffia . 

Vefìo è facile fopra la carta ,ò vna tauola,dcue fi ruo mettere vn 
piede del compafso, e vedere, doue il circolo, che- pafsa per la* 

punta 



QI 
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punta del cono .tagli i lati della Tromba : & allora bell’e preilo il 
diceche ilpuntoGè quello, che fi ce rea. Màcome indouinaròio 
la quantità della linea I O, che è femidiametro di quello cerchio ? 
acciò poi quindi polla conofcere, quanto lunga fia la linea I G. 

La fciolfe nulla di meno in tal forma il SIG. C. ALE ARDI. 

N E men quello hà gran difficoltà ; perche fé V. S.con laicali 
delle milure già conofeiute della Tromba haurà defentta la_. 
figura B A D C, e prolongarà i Iati fin al loro concorfo in O, h ilef- 
fa (cala le darà la quantità I O, e per confequenza I G. e fe quella., 
maniera meccanica non le piace : eccole come nella Tromba pro- 
polla con le date milure , fe cerchiamo la quantità dell’Aire I O, fa- 
rà beile il trouarla', perche come D F à F E, cosi D A all’A O per 
lai. del 6. e per li ile fia come D A all’A O, cosi E I all’I O; dunque 
per l’i i. del j. come D F à F E, cioè come j6. a 19 , così Eli $40. 
all’IO 707. Per tanto à fine di fapere auantafia la larghezza del 
Tubo, e la lunghezza fila in tal luogo , doue finifee la conuergenza 
delle linee riflefse tirato il diametro G. L. nel triangolo rettangolo 
I S G è noto l’angolo G I S per la 32.de! primo, efsendo doppio del 
femiangolo del cono, cioè gr.j.m. 4.fec.42. & è nota l’HippotenuIa 
I G vguali all’I O per la conilruttione, di parti 707. dunque ne vie- 
ne il lato G I poco meno di 706. 8c il Iato S G $7. - 
Fatto quello io fuppongo S G efsere precifamentc d i parti 37; e dico, 
fe 37 jyni danno l’altezza S O 141 3, parti 37. mi daranno. 1 379. 

i onde leuata I O 707. rimane I S 671. dunque nel triangolo I S G 
rettangolo dalli due lati S G 37-& G L67a.fi raccoglie l’angolo I G 
S di gr. 86-m. jo.fec. j4.il quale leaato dall’angolo SGA vguale all’ 
angolo F D A trouato di gr.88.m.i7.s.j9.1afcia l’angolo d’incidéza 
I G Adi gr.i. 111.36.5.45. dùque dall’angolo S G Ddi gr.9i.|m.32.s. 
2 1 .leuato l’angolo di riffieffione gr.i m. 36.fec-4 j.rimane l’ angolo 
fatto dalla linea riflefsa col diametro L G di gr.89.rn.jj. s.j6. la cui 
tangete 78. 1 J7277. pollo il raggio G S iooooo.dà la lótananza del 
punto del cócorfo della linea riflefsa con 1 * Afse proIongato,numc- 
: ràdo daipunto S,in parti 2891 8.delle quali S G e luppolla 37. cioè 

onde t re, e fettedecime del Palmo Romano.di maniera che il eon- 
corfo fi fà in lontananza di Palmi Romani 240 s 9 
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Sul qual difcorfo riflettendo il SIG. C. BE VILACQVA replicò. 

Q Veft’è vna piccola lontananza : perche in fine palmi 140.de quali 
oggi fi feiuono gl* Architetti , & altri artefici in Roma, non arc- 
uano à quaranta paflì Geometrici : e non farebbe ciò ballante fon- 
damento per celebrare tante merauiglie d’vnatal tromba; di cui 
per verità l’efperienza ci inoltra, che molto più lontano porta la vo- 
ce : Il che potria farmi dubitare, fe l’ingrandimento, che ella fa del- 
la voce , fia veramente cagionato dall’vnione delle linee fonore ri- 
f ielle con le dirette, ò pur ad altra cagione più occulta debba attri- 
buirli . Oltre di che hauendo V. S. dimoftrato chiarirne nte,che le 
linee rifiefse non puonno efsere conoergenti,fe l'angolo d’inciden- 
za non è maggiore del fenuangolo del Cono , e quello non accade , 
fe non in vna lunghezza di tromba minore di quella lunghezza-* , 
che reflarebbe à compire il cono intieramente ,cioc in quella no- 
ftra tromba in lunghezza di 70. oncie del Palmo Romano, e pure 
oltre il tubo conico ella hà aggiunto vn pezzo di Conoide di bafe 
• Elliptica , di modo che tutta la lunghezza è di palmi 1 y io raccol- 
go che la maggior parte di quella T romba pare che fia mutile à ca- 
gionar l'vnione delle linee per mezzo dellariileffione. 

1 itti - ’ 

Mà ciò fù vn aprire l’ adito alt ingegno del SIG. G. ALE ARDI, 
acciò più fpicaffe ripigliando. 

C On vna medefima rifpofla fpero di fodisfar all' vna, & all’ altra 
delle propelle difficoltà, con pregarla però antecedentemente 
di far ritìeflìone , che io non hòpretefo di riltringere l’ingrandi- 
mento della voce alla fola vnione delle linee rillelse coni’ Alse ; 
perche fe bene in quello lì fà maggior concordo di tali linee, ve- 
nendo ad vn punto quelle, che fi riflettono da vn cerchio, e perciò 
in» c più gagliardo il Tuono; nulladimeno anche le linee rifleise di» 
uergent: dall’ afte tagliano molte linee dirette del cono fonoro, on- 
de con efse cagionano intenfione del fuono;e quelle andando quali 
tanto lontano, quanto le lìefse linee dirette , non e merauiglia, che 
la voce ingrandita fi Renda molto più oltre del punto, in cui s’è mi- 
furato farli il concorfo nell’ Afse. Oltre di che le linee, che s .sanifi- 
cano nell' Afse , doppo la decufsatione lui fatta feguitando il lor 
viaggio vengano ad incontrarli con quelle linee diuergentt , econ 
le diret te,e così aggiungono forza al Tuono per efser meglio vdito. 
Aggiungali che fangolo trouatodigr.S^.m.jf.s.jfi.lì và ne punti del 
cono più lontani dall’ imboccatura poco à poco accrefccudo , un 

che 



- che dalla lrnfariflefsa.fi venga 1 formar col diametro vn annoio 
Recto, onde vengono ad allungarli fempre più notabilmente le^, 
tangenti. E fé fi fupponga il detto angolo minor del Retto di dieci 
fecondi, la tangente ina, che è maggior del Raggio più di venti mil- 
la , e lei cento volte , darà l’ vnione delle linee nell' Ade in lonta- 
nanza maggiore d 1 6700. palmi Romani , cioè più d’ vn buon mi- 
glio, che fari dunque quando non manchi al Retto . che vn lol mi- 
nuto fecondo ? certo è , che più afsai fi allunga la fua Tangente , la 
quale zoézzj jjjiq. al Raggio 100000. Or à tutto quello ancora 
di nuouo s’ aggiunga , che tali linee vnite in tanta lontananza con 
far vn Angolo acutiitìmo s’ incrociano, e fi tornano ad allargare;& 
in alto è tanta lontananza non faranno allargate 1* vna dall’ altra, fe 
non quanto è il diametro della Tromba , doue fi fece la rifleflìone: 
andando per tanto le fodette linee per vn buon tratto grandemente 
ridrerte , quali come fe fodero vna fola linea , apparifce àdài chia- 
ramente quanto più oltre del punto precifo del concordo nell’ Afse 
fi porti queda vnione, i cui s’ attribuire la propagatane , Òc in- 
grandimento della voce. 

Mà conuien ofseruare , che oltre quelle linee riflefse fin ora confide- 
nte (e le chiamo di prima rifleflìone ) altre ve ne fono di feconda ri - 
fkfjìone ; cioè che videe dal cencio , oue principia il Tuono nella* 
T romba , di tal maniera s’inconti ano in vno de lati , che rifletten- 
doli tagliano 1 * Ade dentro la de dà Tromba.e vanno ad vrcare nell* 
alerò lato , oue pure fanno vna feconda rifleflìone ; e tali anche vi 
puono edere conforme alla lunghezza , e drertezza , che facciano 
vna terza rifleflìone : Onde alcune delle linee così riflefse più vici- 
no al fine della Tromba doue facciano vn angolo di rifleffione più 
acuto, e con il diametro vn angolo pochidimo minore del Retto, 

• vanno ad incontrarli nell’ Ade più lontano , che molte linee di pri- 
ma rifleffione. 



Cosi facciali della linea L Mia prima rifleffione MN, la feconda^ 
« N O, laterza O P, &c. Dico che gli angoli fi fanno Tempre mino- 
ri, e che l’ angolo L M R di prima incidenza , è maggiore dell’ an- 
golo di feconda incidenza MN S,cquedo maggiore dell* angolo 
di terza incidenza N O R, e così de gf’altri ; e per confeguenza tali 
fono anche gl’angoli di rifleffione , come quelli che s’vgtiagliano 
alle Tue incidenze . Perche le linee P S QR fono conuergenti verfo 
S R,li due angoli S N M, N M R tolti inficine fono minori di due 
- Retti : Mà perche gli due N M R, N M O per la decima terza del 
primo fono vguali à due Retti % quedi due fono maggiori di quelli 
, B 4 ‘ due; 



due ; e leaato il comune N M R rimane N M O, cioè L M R, mag- 
giore di S N M, cioè del riflefso O N P. 

Similmente ONS.ONP fono vguali à due Retti ,8tON S,N O R 
minori di due retti ; dunque quelli due fono minori di quelli due ; 
e leuato il commune O N S rimane N O R di terza incidenza,cioè 
il fuo rifìefso P O Q minore di O N P, di feconda riflelfione , cioè 
di M N S di feconda incidenza: e così de eli altri fufsequentemen* 
te , facendoli fempte minori gl’angoli dell’ incidenze , e deJe fuc-> 
rifleffiom . 

Che fe data l’illefsa larghezza del imboccatura S R, fofsero i Iati del 
tubo più conuergenti ( come fe fofsero i lati P S, X R ) la riflefsa 
N V faria vn Angolo N V R jninore di N O R; poiché nel trian- 
golo RVO, l’angolo N O R è ellerno,e per la i6del primo anche 
maggiore . Onde lì caua chiaramente la ragione, perche la tromba 
pei vn pezzo , vada Uretra ; cioè à fine che li pofsano fare feconde , 
e terze, ò anche quarte rifiertìoni ; doue che (e la feconda rifìellìo- 
ne facefse angolo afsai acuto in modo , che la linea riflefsa decuf- 
fando l’afse dentro la tromba vfcifsefenza incontrare l'altro lato 
oppoflo , fi fpargerebbe lateralmente con poco vtile di portar lon- 
tana la voce • 

Oca fupponiamo che la linea A G faccia l’angolo d’incidenza A G C 

o proltimamenre maggiore del fèmiangolo del cono , e perciò dia_. 
i’vltima delle rifiefsè conuergenti con l’afse : e manifefto, che fe la 
linea E F fia parallela alla A G farà in F vn fimile angolo d’inciden- 
za,e perciò gl’angoli di riflefTiorie fatti nel li punti G, & F faranno 
parimente vguali , eie linee riflertè Umilmente parallele ; onde la 
riflefiàF I concorrerà con l’arte molto più lontano, che nó concor- 
re con hflefsoafile la riflefsa dal punto G, fecondola propoitione 
delli diamerri F H,e G D. Dal che fiegue , che l’altre linee che ca- 
defsero trà T, & F fariano l’angolo di feconda incidenza, ò vguale 
al femiangolo del cono , ò minore di lui ; e per ciò non più fariano 
conuergenti conl’Afse: Se bene non mancanano del fuo effetto 
d'incontrarfi con alcune linee de coni rouefeiati : E fimigliante ef- 
fètto fariano le linee , che fi riflettefsero dalli punti trà G,& F; le_» 
quali fe bene fi decufsariano con l’afTè più vicino del punto I, ad 
ogni modo doppo la decufsatione ìncontrariano altre linee,che an- 
dafiero verfo il punto I, & altre delle diuergenti . 

Da quelle cofe s’intende come incontrandoli le linee di feconda rif- 
leflìone à tagliare le linee di prima rifleffione diuergenti,doue s’v- 
nifcono con le dirette e con le conuergenti doppo la decurtinone*} 

fatta 



fatta nell* Affé , iui accrefcono maggiormente il Tuono; maffime po- 
tendo venir alPifteffo punto altra linea di feconda rifleffione, non 
però appartenente al me de (imo circolo, ne riflelsa dalfifteffa par- 
te , madell’oppofta , della Tromba . 

Quindi Apparilce,chenon c inutile la lunghezza della tromba, fe 
bene non ferue tutta ad vni re le linee nell’Afse; perche ferueà re- 
golare quantità grande di linee riflefse, le quali fe nó il riflettefsero 
con vna feconda rifieiTìone ,anderebbero difperle da i lati lenza-, 
vnirlì in qualche lontananza notabile con altre linee , benché fuori 
dell’Alse ; oltre che molte linee,le quali.fe la tromba fofse più cor- 
ta,andariano dirette. trouando la tromba più longa lì riflettono, e-» 
fi riftringono in l'patio minore , vnendolì con altre linee , come di- 
ceuo . E vero che potea farti la tromba intieramente conicajad ogni 
modo non difapprouo che alla figura conica vi fia aggiunto nel line 
vn pezzo di Conoide con la bafe Elhptica di lunghezza palmi 5. on- 
de io. efsendo il maggior diametro della bafe palmi z.oncte j.&il 

diametro minore palmi z. oncie r ^ , imitando con tal bocca el- 

liptica in qualche maniera l’apertura della bocca humana, quando 
fi parla forte. Perche con tutto che tal figura non così vniforme co- 
me la femplice conica non fia atta ad vmre tutte le linee, le quali 
per la rifleflìonc fatta da vn circolo del cono cadono nella circon- 
ferenzaelliptica d’vna medefima fectione parallela alla bafe ; nulla 
di meno è vrile non folo à raccogliere varie linee riflefse , che non 
incontrando così obliquamente nel lato del cono prolongato,come 
nel lato della conoide di bafe ellipdca, non svilirebbero con i’afse 
( fe pur vi uouano conuergenza) ò almeno con altre linee laterali 
in tanta lontananza , mà ancora à diftribuire per la larghezza di 
qualche fpatio di linee da efsa fecondariamente riflefse , aedo per 
tale fpatio fia la voce più vniformemente diflribuita à fomiglianza 
di quando efee immeJiatamente dalla bocca humana , sfumando 
( per cosi dire ) à poco i poco . 

Si cne nella voce formata dentro la Tromba dobbiamo concepire-» 
primieramente dalla bocca di chi parla vfeire vn intiero conofo- 
noro, di grandezza, quanto comporta la larghezza della Tromba, 
e ftefo a dirittura fin doue può giungere il fuono fempre più aliar., 
gandofi. Dipoidall’ ifteffò punto s’ intendono fteuderfi eome fu- 
perheie coniche terminate à ciafchedun circolo del tubo /ino à 
quel fegno doue le linee rifìelle fono conuergenti , il qual circolo 
parimente è bafe d’vna fuperficie conica riflefsa,che hai’ apice in 
vn punto deli' Affé della Trorqbajin cui decurtandoli tutte le linee, 

fifò 
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•>« fk vn altra fuperficiè conica rouerfciatavefe'queflà incontra' il 
tubo , di nuouo li fatino due fuperficie coniche , che hanno l' apice 
corti mone in vn altro punto dell* A fife: E tutre quelle fuperficie co- 
niche, tagliano quel cono fonoro diretto in modo, che vna linea ri- 
fletta taglia molte linee dirette del cono , & vna linea diretta del 
cono taglia molte linee rifielTe ,« diuerfe fuperficie coniche. In 
< terzo luogo quando la rifleflìone non fi può far più per linee con- 
uergenci , ma Per diuergenti , dall* ideilo punto, dotte fi forma ito 
voce , efcono fuperficie coniche terminate à ciafchedun circolo dei 
tubo , ii qual è cortfmune ad vn altra fuperficie conica troncata ri- 
flefsa, che fi và allargando fempre più : e da quelle fuperficie coni- 
che troncate pure tagliali il cono di retto, e le fuperfict e coniche-» 
rouerfciate- Onde fi vede come pofsa la voce elser fenlìbile per 1* 
vnione di tante linee i e dall’altra parce come pofsa portarli tanto 
lontano, mentre le fuperficie coniche rouerfciate , e le troncate ta- 
gliano il cono diretto molto lontano dal punto dell* Afse , In cut li 
fà il coucorfo delle linee rifìefse. 

Quindi deducendo altre tonfeguenze il SIG. D. FRANCESCO VIS- 
CONTI MILANESE auun^ojfi così decorrendo. 

Q Velie cofe mi fanno auuertire alla cagione, per cui in alcuni luo- 
ghi , e mattìme fopra l’ acqua s* oda il fuono più lontano ; cioè, 
perche fi come 1* incontro d* alcun corpo , che impedifca di- 
rettamente il progrefso della voce, fa che non fi pofsa vdire ionta- 
ncrancorche s* adoperi la tromba , così per illrada puonno alcune 
: linee fonore laterali tanto dirette, quanto riflefle incontrar obli- 
quamente alcun corpo, che le rifletta verfo il mezzo del cono.on e 
iui s* accrefca la voce. Perciò nella piana fuperficie dell' acqua ca- 
dendo moltilTìme linee fonore fi riflettono all* in sù , e cosi fenza 
efser impedite da alberi, ò edifici) , che alla campagna fi ritornano, 
venendoli con le altre dirette in parte più lontana , iui s’ode il fuo- 
no, che per le séplici linee dirette non (aria fenfibiie ; poiché con tal 
vnione fi fà intensione maggiore di fuono, che non fi direbbe parla- 
. doli (opra altro corpo non atto à riflettete. 

Di più parmi di raccogliere, che fi poma trouat maniera di ristringe- 
re Io fpatio , per- cui dalla T romba fi diffonde la voce , in modo che 
• dirizzandoli verfo vna parte non fi potette vdire lateralmente in 
tanta ampiezza di luogo , come di fitto s’ ode. Perche , fe dando 
nell* eflremità d’ vna camera alquanto lunga , all’incontro della fi- 
neltra non molto larga, in fico d’onde fi fcorga il luogo à curii 

vuol 



vuoi drizzare la voce, fi parlerà dalla Tromba, il cono diretto, che 
I; fi và allargando s’incontrarà nel muro , e ne vfcirà quella lola^ 
parte, che corrilponde all* apertura della fineftra ; il che li inuman- 
te fi farà delle linee diuergenti , moke delle quali caderanno nel 
muro , ne potranno profeguire difettandoli à concorrere con akre 
linee per far intenhone del Tuono nelle parti laterali . 

Anzi vengo in penfiero > che Te in vece dell aggiuuta fatta d vn pezzo 
di conoide con la baie elliptica , vi fi fofle porto vn cannone cilin- 
drico d’vguale lunghezza , s'hauerebbe molto meglio ,che con la-» 

«. fine(lra,quefto riftnngimento di fpatio per vdire la voce ; eliendo 
che il cono diretto faria molto più riftretto , come quello che li re- 
colerebbe con l’apet tura della bocca cilindrica, la quale feria di gra 
lunga più flretta di quella elliptica; niunadelle linee riflellecon- 
uergenti farebbe impedita fi che nonancfefle per lafuaftrada;del- 
le riflefie diuergenti fi riterrebbero tutte quelle , che potettero di- 
rettamente pallare per la bocca cilindrica: & akre diuergenn , e.he 
inconcralTero il lato cilindrico , farebbono vna feconda rifieffione 
per cui diuéntarebbero conuergenti,Ì(c .loderebbero ad incontrarli 
in vn punto dell’Atte tanto lontano, quanto lontano e il punto do- 
ue le dette diuergenti anderebbono ad vnirfi , le fi prolongaliero 
■yerfo l’imboccatura della Tromba ; come c fàcile ildnnourarepex 
le cofe già dette : onde all’intenfione del (nono verfo la metà, cioè 
intorno all’ Afse del cono» non fi portarebbe alcun pregiudicio , e 
con impcdire,che non fcorrano à dirittura, mà fi ripieghino le di- 
uergenti più laterali, e con rillringere il cono diretto , fi toglie- 
rebbe il ranto allargarfila voce lateralmente. E crederci forfi che 
l’aria con la voce nell’ vfcire dalla parte conica della Tromba in^ 
quella aggiunta cilindrica, che non le lafcia tanto da allargarli, Co- 
me la. conoide di bafe elliptica , continuando ad andare rillretta, 
anche acquillarebbe qualche poco d’impeto. Efiendo che delle-, 
due ragioni apportate per cagioni della propagatione della voce-, 
mandata dalla Tromba, i’vna tolta dal mouimenro dell' aria , che 
rillretta và con impeto maggiore , 1* altra dalla rifieffione delle li- 
nee fonore, che vanno ad vmrlì con le dirette, io mi perfuadn , che 
fificamente, e fecondo la realtà vna fola fe ne formi , di languendo 
noi con l’intelletto nel mouimento dell’aria, che porta la voce,que- 
fle linee , quali ctalcuna da fe Itelsa tenefse la fila llrada, come in~ 
irauiene nel lume» dotte i raggi pare, che conferuino trà di loro vnà 
maggior diflincione . Mà nella guife»che per ifpicgare con qualche 
chiarezza i mouimenti celefli realmente di(ùguali,nel moto dì ciaf- 
«hedun Pianeta diftinguiamo più moti ciafchèduno rguale , ma che 

uaifìeme 









nifierr.e lì temprano ‘in quel cfifuguale , che ofseruiamo ; In fomi- 
gliante maniera per dichiarar il mouimento dell’ aria , che porta il 
Tuono, in quanto vna parte d’efsa non è impedita da alcun oftacolo, 
fiche à diritturanon fi muoua( e quella chiamiamo cono diretto) 
& altre parti alTintorno trouano impedimento dalla Tromba e fi 
riflettono , onde vengon à fpingere quelle parti che vanno à dirit- 
« tura ( e quella chiamiamo fuperficie conica ) prima diretta , e poi rb» 
flejja ) nel l’illefsa parte dell’aria tnofsa,e dall’impeto riceuuto à di- 
rittura dal principio fonoro , e dall’impeto communicatole di rif- 
lefso, concepiamo quali il concorfodi due, ò più linee riflefsc-» 
con la diretta. 

E perche à cagione della figura conica d’intorno vgualmente fi ri- 
flettono le parti dell’aria, e perciò più gagliardamente fpingono le 
parti di mezzo ( quali come i fanciulli giuocando fpremono tra le-» 
dita i noccioli humidi delle cirege ) perciò fi vien à figurare l’v mo- 
ne delle linee ri fleflè in vn punto dell’ Alfe. 

Confermò doppo t fuoi (enfi il SIG. C. ALE ARDI 

così dichtarandoft. ' ’ 

J . ; fc . fi , T , V » * ! 3 f 

D I quella maniera l’ inrefi anch' io fecondo la realtà , e fificamen- 
te; mà filmai meglio valermi del difeorfo Geometrico > quando 
con la conlìderatione delle linee mi sforzai di Ipiegire quello effèt- 
to ; effondo che dal calcolo di tali rifleflìoni , & incidenze , e delle 
linee oppolle a gl’ angoli , fi vengono à determinare molti Proble- 
mi , chd feconde) la varietà de’ i Dati fi puonno dammare in quella 
materia così circaladiuerfirà della larghezza, e lunghezza della.. 
Tromba, cornee;^* l’ ampiezze dello fpatio, e lontananze, in cui fi 
ode la voce. Nelli quali fe volelfi ora trattenermi , farei ìndifcreto 
con abufarnn della patieiua di chi s* è compiaciuto così benigna- 
mente afcoltarmi. 



Ciò ejbreffo dà SIGNORI ACADEMICI concbiufe il SIG. C. LODO- 
DOVICO MANINO VENETIANO con dire. 

P Armi qui folamente neceflario di auuertiré., che le linee mathe- 
matiche riceuendo linntatione dalla materia Fìfica , in cui fi con- 
fiderano,ci auuifano , che in effe non la loro natura allratra , ma le 
proprietà particolari fifitheofferuiamo • Onde fe bene le linee fo- 
nore, in quanto linee, fi puonno inrendere /correre munfinito 
Tempre alpi He fio modo, non però in quanto fonore fono fenztu 

limi- 
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limitatiooe.roi l’intennone vi fcemando conforme alla lontanali > 
^R^vna tromba d, li- palmi larga hell'imbocc'ttura tri o:iae, 

^nelrittra eli re mità palmi i-i hi fatto in diftanza d’vn quarto di 

$i£4ioydire con fommo piacere , è di tontamente la vote d’vn uni- 
fico , che dentro vi cahtaua, non per auefto habbiamo i promette- 
re di godere tal mufica in qualunque lontanza doie poreile arriua- 
jel’vnione delle linee : perche fe nella linea diretta il Tuono , ò la^ 
fua-articolatione , in tal lontananza hi gii finito, molta più hi fi- 
nito nella linea riflettale per molte Iineeche s'incendino concor- 
rere , nulla s’vdiri , perche più non fono fonare . E per contee ma- 
' èTòne delle fpecolationi apportate , io pollo alficurarli ,che fe col 
lume noi voleflìmo valerci di vna Tromba limile (mi che diden- 
tro fia ifquifitamente terla e pulita , come lì conuiene pe|r e (ter aera 
■''i rifletter i raggi del corpo luminofo ) vedriamo ciò che opera la 
rifìelTìone per vnire i raggi , e far di lontano intenfiofie maggiore, 
£he iui non fi fi col folo lume diretto . Vero è, che non fi può chiu- 
dere dentro la tromba il lume , fenza che alcuna parte ne trafpin ; 
mi con aggi urtar vn emisfero, che s’adatti airimboccatura -iella., 
tromba jiafciandoui nella parte fuperiore~vno fpifaglio fofficiente 
per il fumo, il lume porto dentro d’elTo per la maggior parte li rif- 
letterli dentro la Tromba la quale porrari maggior lume , che non 
farebbe fenza tal Emisfèro . , 

Io per memi fono contentato di certificarmi , che con yna Tromba 
minore di tre palmi , & aliai mal fatta , fi porta il lume di vna pic- 
cola candeletta in qualche notabile diftanza così accrefciuco, che fi 
può leggere , doue quell’ lumicino , leuara la Tromba , non barta^ 
punto per dilcernere i caratteri . . 

Mj bafti hauer accennato quefto pocoper Iafciar libero il campo a’ 
più ingegniofi di promouere fimili fpeculationi « Vf . < 

y ènti Ut e fi in tal maniera le riflejjioni / opra la Tromba accennata , 
col tuono appunto della Tromba rifueglioffi rn pieno concerto in- 
trecciato col canto ; verificandofi anche in quefto V ingrandimento 
del fuono da tal fir omento in quel punto à fuoi pian fi eccitata. 
Indi confecrando il tutto in tributo di profondiamo offequio al SE- 
RENISSIMO PROTETTORE con ingegnoso componimento il 
SIG. CARLO ORSVCCI LVCHESE cornprouò,cbe fi come dall’ 
ALTEZZA SVA SERENISSIMA ìmbettuto hauea l'Academiail 
primo fpirito ne' fuoi principi j , così con effa lei - t come con prima / ita 
Mgola gouernarc doueaft ne* fuoi progrejfi. 
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Errori più notabili. ‘ Corrcttioni. 



Voglion fbL 9 


verf. i l 


vogliam 




dell' 


9 


39 


de* gl’ 


• *J!T ìS* 


chiamar bordo 


IO 


9 


chiamar à bordo 




non ardifcano 


IO 


ij 


non arddcono > 


. th. 


dà 


IO 


37 


da 


JS* i 


afflai rargli 


II 


21 


afficurarli : **'» 


♦ 3 ; 


Scoccatola 


*1 


2 J 


fcoccarala 




Moriandi, 


1 12 


31 


Morland . f'-* 




rotolandoli 


»? 


26 


ruotolandoft : 


•VÌA) 


decime 


*3 


26 


decime 




dà quella e 


»3 


17 


da quella è ' ' 


r .• é 


cfaftacioni 


»J 


33 


e Talari oni 


i." .■ 1 , 


foggiata 


1 6 . 


14 


Toggetta 1 


ii. 1 ' • jì ; 


prender 


18 


3<> 


prende 


v «5 


porte 


22 ; 


8 


porte •'t 




concorrono o 


27' > 


33 


concorrano ■ - 1 ' 1 * > > 


*> 


trattare 


*7 


34 


trouare i : *>?' 




nell'AlTe alì/ 


.205 b 


16 


dell’ Alfe 'A'IÌ’ju 




s'vnifcano 


i° 


53 


s’vai feono 




vengano 


3° 


35 


vengono 


♦ ' /'VRt 


Quale 


3» 


9 


qual è 




rtrercezza , che 


3* ' 


15 


«rettezza della Tromba . 


, die 


rouefciati 


3* 


33 


rouerfeiati 




venendoli 


34 


3° 


vnendoli 




LODODOVICO 3<J 


33 


LODOVICO 





-Il 




<3 
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